
La grande novità di fine anno 

VERSO LA NUOVA 
REPUBBLICA 

di SAVERIO V'ERTONE 

II lut)0 è stato l'anno più 
torbido del dopoguerra. 
Ma si chiude con una 
schiarita. E' stato torbido 
perché per un po' si è te-
muto che il Paese fosse 
prigioniero di una Repub-
blica già morta. 0 la schia-
rita è venuta, in extremis, 
quando si è intravista la 
possibilità di sostituirla e 
dunque di seppellirla. 

Nei dodici mesi che ci 
separano dttH'89. in Italia 
non e successo quasi nien-
te di nuovo, sebbene si 
sentisse il bisogno di molte 
cose nuove. In compenso 
si è venuti a sapere tutto, o 
quasi tutto, sui vecchi mi-
steri che oscurano da anni 
l'orizzonte civile del Paese. 
L'anno è stato torbido sia 
per quello che non è avve-
nuto nel presente (le cose 
che non sono state fatte), 
sia per quello che si è capi-
to del passato ricapitolan-
do la storia più o meno re-
cente. 

Mentre il sistema politi-
co si dimostrava incapace 
di affrontare l'ammasso di 
problemi che si sono accu-
mulati a causa della sua 
conclamala incapacità di 
decidere, è scoppiata la 
grande vescica dei segreti 
dello Stato e deH'anti-^Sta-
to, ormai matura come un 
ascesso. Così l'opinione 
pubblica ha scoperto quasi 
nello stesso momento sei 
cose molto importanti. F.c-
cole. 

1) I 45 anni di pace inin-
terrotta durante i quali il 
Paese è diventato a modo 
suo ricco, democratico e 
civile, sono stati attraversa-
ti da uno scontro clandesti-
no tra una rivoluzione va-
gante e inesplosa e una 
controrivoluzione rateale e 
fortunosamente disinne-
scata. 

2) Rivoluzione e contro-
rivoluzione non sono scop-
piate un po' perché sgan-
gherale, come si conviene 
in Italia, e un po' perché si 
è riusciti a non farle incon-
trare, tenendole per cosi 
dire a bagnomaria nei sot-
terranei della politica: ma 
lo sforzo per trattenerle 
sott'acqua ha assorbito a 
tal punto le capacità dei 
partiti, dei governi, delle 
istituzioni e della stessa 
cultura nazionale, da crea-
re dovunque impalpabili 
doppi l'ondi nelle coscienze 
e nei comportamenti, in-
sieme a una palpabile iner-
zia nelle decisioni da pren-
dere alla luce del sole, vale 
a dire sopra il pelo dell'ac-
qua. 

3) Nei terribili anni Set-
tanta, ai quali il maggio 
francese ha fatto da esca. 

queliti rivoluzione e quella 
controrivoluzione hanno 
trovato il mollo di sfiorarsi 
e di esaltile anima, vapori 
e l'unti (tinche sangue), 
come se lo scoppio avve-
nisse al rallentatore, sot-
t'acqua, attenualo dal fi-
lardo, dalla lentezza e dal-
le polveri bagnale. 

4) La cosiddetta Costitu-
zione materiale, cosi cara a 
Enrico Berlinguer, è il 
frutto del tentativo di im-
pedire l'incontro tra rivo-
luzione e controrivoluzio-
ne, ricacciando nei fondali 
la reciproca e illegale ag-
gressività, imbottendo gli 
spigoli degli scontri legali, 
insomma paralizzando go-
verni e Parlamenti con un 
meticoloso incastro conso-
ciativo. 

5) Proprio questa parali-
si del Parlamento e dei go-
verni è sfociata lateral-
mente nella lottizzazione, 
concedendo ai partiti, 
come ha scritto ieri Mario 
Monti, il potere non di 
esercitare il governo ma di 
occupare lo Stato. 

(>) Pur considerandosi 
ufficialmente uno dei vin-
citori dell'ultima guerra. 
l'Italia è stata fino a ieri un 
Paese vinto e con una so-
vranità doppiamente limi-
tata dalla opposta osser-
vanza esterna dei due mag-
giori partiti: un Paese pri-
vo di riferimenti a se stesso 
e alla propria indipenden-
za; un Paese in cui la giu-
sta e sacrosanta difesa del-
la libertà ha finito per ap-
parire più che una scelta 
interna un'imposizione 
esterna: infine un Paese di-
viso da una immateriale 
cortina di ferro, tanto più 
solida quanto meno visibi-
le topograficamente e dun-
que interiorizzala nelle co-
scienze, dura come il ce-
mento armato e perciò in-
vulnerabile ai colpi di pic-
cone: l'unica ancora par-
zialmente in piedi in Euro-
pa. 

La percezione della pa-
ralisi politica, l'esaspera-
zione per la ressa dei pro-
blemi irrisolti che soffoca-
no il Ptiese. il rovesciamen-
to dell'iceberg istituziona-
le, e infine il sospetto che il 
sistema politico siti irrifor-
mabilc ed eterno hanno 
chiuso l'opinione pubblica 
italiana in una specie di ca-
mera a scoppio. 

Capila alle migliori Re-
pubbliche di morire. La 
nostra Prilliti Repubblica è 
morta nell'anno che fini-
sce, quando gli italiani si 
sono sentili schiacciati ti a 
l'incudine dell'inefficienza 

Il dittatore è comparso per l'ennesima volta in Tv con un messaggio sprezzante al mondo 

Saddam, minacce per auguri 
E Bagdad brandisce ancora l'arma del terrorismo arabo 
Nella «predica» di fine anno il capo del regime iracheno ha paragonato Bush a Giuda - I musulmani incitati a 
compiere vendette contro USA e alleati - Palestinesi al fianco dell'Irak - Il Vaticano smentisce: nessuna mediazione 

BAGDAD — Por l'enne-
sima volta nei 151 giorni 
della crini del Golfo. Sad-
dam Hussein è comparso 
in televisione per -parlare 
al mondo-. Un messaggio 
di fine anno nel quale il 
dittatore ha nominato per 
una decina di volte Gesù 
Cristo, ha definito Bush un 
«traditore come Giuda» e 
riaffermato che l'Irak non 
arretra di un millimetro. 

Da Bagdad sono giunte 
ieri anche nuove minacce 
di ricorso all'arma del ter-
rorismo. Il ministro per la 
Religione ha detto che in 
caso di attacco della forza 
multinazionale per libera-
re il Kuwait, -i musulmani 
nel mondo compiranno 
vendette contro gli Stati 
Uniti e i loro alleati: i fra-
telli sono pronti a trasfor-
marsi in missili, per lan-
ciarsi contro il nemico». 

Una risposta all'esorta-
zione è venuta subito dal 
campo palestinese: Nayef 
Hawatmeh. leader del 
Fronte democratico per la 
liberazione della Palestina, 
ha annunciato che »i no-
stri combattenti lotteran-
no al fianco dell'Irak» e 

■•porteranno colpi durissi-
mi al nemico». 

Una sprezzante risposta 
al presidente Bush, che 
aveva confidato di provare 
una «sensazione viscerale» 
secondo cui alla fine Sad-
dam si ritirerà per non an-
dare incontro alla rovina, è 
venuta dal ministro del-
l'Informazione di Bagdad: 
«Bush doveva essere 
ubriaco per pensare che 
cederemo». 

«Saddam ha rifiutato an-
che il tentativo negoziale 
del gruppo dei 102 Paesi 
"non allineati". E nessuna 
nuova iniziativa diplomati-
ca viene dalla Santa Sede. 
Il Vaticano non ha nuovi 
piani né nuove mediazioni 
da proporre» ha fatto sa-
pere ieri. 

Giornata di calma relati-
va a Gaza, dopo i sangui-
nosi incidenti di sabato tra 
israeliani e palestinesi. Su 
tutta la zona ó calato il co-
prifuoco, mentre l'Olp an-
nuncia che l'intifuda mon-
terà ancora. 

Cremonesi, Ferrari 
e Tucci a pagina 4 Un caccia USA anticarro appena giunto in Arabia Saudita dalla base inglese di Alconbury 

Negli scontri diretti Juve e Inter k . o. 

Milan e Samp 
finale col botto 

li campionato ai calcio na CHIUSO II 1990 sotto il segno 
della Sampdoria e del Milan. La squadra ligure (virtuale 
capoelassifica dovendo recuperare l'incontro casalingo 
con la Roma) ha battuto l'Inter a Marassi per 3-1 con due 
gol di Vialli. A San Siro il Milan ha nettamente sconfitto la 
Juve grazie alle reti di Ancelotti e Gullit (nella foto Meloni-
Corsera, l'esultanza di Baresi e Pazzagli). Anche i rosso-
neri devono recuperare una partita, quella col Pisa. 

Corriere Sport da pagina 13 a pagina 21 

Colpito da infarto, aveva 73 anni 

E' morto Nino Rovelli 
ex padrone della Sir 

ZURIGO — L'inge-
gner Nino Rovelli, 73 
anni, il finanziere del-
l'affare Sir, è morto 
d'infarto in ospedale 
dove era entrato tre 
giorni fa per un normale 
controllo medico prima 
di una vacanza nella vil-
la di Craiis-Moiitana. 

Check-up ne aveva 
l'atti altri ma ora i medi-
ci lo avevano trovato 
peggiorato e pensavano 

di impiantargli un pace-
maker. Improvvisamen-
te, ieri mattina, l'arresto 
cardiaco. 

Dopo il tracollo delle 
iniziative petrolifere in 
Sardegna Rovelli sogna-
va un rientro in Italia da 
vincitore. E un mese fa 
la giustizia aveva decre-
tato che l'Imi gli deve 
un risarcimento di 800 
miliardi. 

Vaiano a pagina a 

Del Noce: così si lavora alla Rai 
ROMA — Ancora ten-

sioni alla Rai per il caso 
l'asquarelli-Vespa. La 
redazione del Tgl aspet-
ta la fine delle festività 
per una risposta da par-
te della direzione gene-
rale: verrà trasmessa 
l'intervista a Saddam 
Hussein, condizione po-
sta dall'assemblea dei 
redattori per sospende-
re lo stato di agitazio-
ne? In un'intervista al 
«Corriere», uno dei volti 
più noti della testata te-
levisiva, Fabrizio Del 

Noce, parla di come un 
giornalista lavora alla 
Rai: le pressioni dei po-
litici, l'autocensura, la 
ricerca della libertà di 
espressione. 

Intanto il nuovo anno 
troverà il direttore ge-
nerale della Rai alle pre-
se con il delicato compi-
to di distribuire incari-
chi e promozioni ai ver-
tici delle società conso-
ciate della Rai, la Sipra. 
la Sacis, la Eri, la Fonil. 
Ferrara, Nese e Ftuggeri 

a pagina 9 

Centinaia di persone hanno attraversato ieri il confine con la Grecia, l'esodo è ancora in corso 

Albania: riparte la grande fuga 
Tirana concede a Israele lo sgombero della comunità ebraica 

liti MISTIiO CllHItIM'dMIKMK 
VIENNA — Gli albanesi 

scappano in numero cre-
scente dal loro Paese no-
nostante i progetti di de-
mocratizzazione annun-
ciati dal presidente Ramiz 
Alia. Ieri c'è stata una fuga 
in massa verso la Grecia, la 
più imponente sinora regi-
strata dalla cronaca: 650 
persone hanno attraversa-
to nel corso della giornata 
la linea di frontiera greco-
albanese. Ma il numero po-
trebbe essere superiore. 

Il capo della polizia di 
Iannina, che ha dato noti-
zia dell'esodo, ha infatti di-
chiarato ieri sera che il 
conteggio deve essere con-
siderato incompleto 
•■perché i profughi conti-
nuano ad arrivare». 

I profughi sono in preva-
lenza persone dai venti ai 
trentacinque anni, ma vi 
sono anche molte donne e 
bambini. 

A Iannina sono stati pre-
disposti centri di registra-
zione e di assistenza in 
previsione di una intensifi-
cazione delle fughe. I pro-
fughi, molti dei quali han-
no parenti in Grecia, han-
no dichiarato di non crede-

re ai propositi di democra-
zia annunciati dal Partito 
comunista. Essi hanno af-
fermato che le condizioni 
di vita stanno peggiorando 
di giorno in giorno e che il 
sistema democratico non 
potrà essere instaurato in 
Albania se il Partito comu-
nista manterrà il potere. 

Dal primo dicembre a 
ieri sera. 1600 albanesi 
sono fuggiti in Grecia, più 
del doppio di quanti ne 
erano scappati tra gennaio 
e novembre. Sempre in di-
cembre, altre 1800 persone 
hanno lasciato legalmente 
l'Albania in direzione della 
Grecia. Le persone di que-

st'ultimo gruppo, partite 
con un passaporto regola-
re, sono in maggioranza di 
origine ebraica. 

Alla sorte degli ebrei re-
sidenti in Albania si inte-
ressa attivamente da qual-
che tempo il governo di 
Israele. È di ieri la notizia 
che a conclusione di una 
laboriosa trattativa segre-
ta un nucleo familiare di 
trentasette persone, la più 
anziana ha 82 anni, la più 
giovane 18 mesi, era giunto 
sabato da Tirana a Roma, 
per poi continuare il viag-
gio in direzione di Israele. 

La trattativa col governo 
albanese era stata avviata 

dall'organizzazione .se-
miufficiale israeliana Je-
vvish Agency con l'appog-
gio, forse determinante, 
del ministero degli Esteti 
italiano. In base all'accor-
do scaturito dalla trattati-
va, altri 500 o 600 ebrei al-
banesi partiranno nelle 
prossime settimane per 
Israele 

Con questa operazione, 
definita «tappeto volante», 
agli ebrei albanesi è stato 
consentito per la prima 
volta dopo ventidue anni 
di emigrare per stabilirsi in 
Israele o negli Stati Uniti. 
La comunità ebraica in Al-
bania, composta di qual-

che migliaio di persone, ri-
sulta essere la più antica 
tra tutte quelle che risie-
dono nella penisola balca-
nica. 

Anche gli ebrei albanesi 
avevano sofferto le atro-
cità nazifasciste durante la 
seconda guerra mondiale. 
Le loro condizioni erano 
però rimaste dure anche 
dopo l'avvento della ditta-
tura comunista. Per oltre 
quarant'anni erano rimasti 
completamente isolati nel-
la impossibilità di un qual-
siasi contatto con l'estero. 

•La trattativa dell'agen-
zia con le autorità di Tira-
na è stata difficile ma ha 
raggiunto lo scopo», ha di-
chiarato, alludendo anche 
alla inesistenza di rapporti 
diplomatici fra Israele e 
l'Albania, Pepo Kohen, un 
contabile di sessant'anni 
che fa parte del gruppo ar-
rivato sabato a Roma. Po-
chi giorni fa Kohen e gli al-
tri avevano ricevuto la co-
municazione di recarsi al-
l'ambasciata d'Italia a Ti-
rana per ricevere il visto di 
partenza. 

Le formalità burocrati-
che si sono svolte con rapi-
dità. Ettore Petta 

L'Argentina grazia i golpisti, la Grecia no 
Grecia e Argentina nello stesso giorno 

hanno reagito in maniera opposta ai fan-
tasmi delle dittature che le hanno domi-
nate per sette anni a cavallo del 1970 
l'una e del 1980 l'altra. Ieri il governo Mi-
tsotakis è stato costretto dalle proteste 
di quasi tutti i partiti, compreso quello di 
maggioranza, a rimangiarsi la decisione 
di liberare i colonnelli che il 21 aprile 
19G7 si erano impadroniti del potere e 
che, dopo il ritorno della Grecia alla de-
mocrazia, erano stati condannati a mor-

te, pena commutata nell'ergastolo, per 
atroci violazioni dei diritti civili. 

Io Argentina la notte tra sabato e do-
menica otto generali e un ministro civile 
delle Giunte militari che hanno fatto 
scomparire da ventimila a trentamila op-
positori o persone ritenute tali, sono stati 
liberati assieme a tre peronisti di oppo-
ste tendenze, responsabili della guerra 
civile che aveva provocato il golpe del 
197(>. Tutti erano stati graziati pochi gior-
ni la dal presidente Menotti. A uauina 7 

'Pubblico & Privato 

Stimoli zero e occhio all'orologio, anche questo è lavoro 
di FRANCESCO ALBEROM 

Un mio amico ha assunto una 
cameriera filippina a mezza gior-
nata, dalle tre alle sette del po-
meriggio. Ben presto si è accorto 
che, quando la donna non può ar-
rivare puntuale ma giunge più 
tardi, si presenta con una o due 
compagne in modo che il lavoro 
sia comunque Unito alla perfezio-
ne entro Torà convenuta. Ina 
volta — erano già quasi le sei — 
ne vide arrivare addirittura quat-
tro che, senza una parola, solleci-
te, precise, abilissime, gli trasfor-
marono la casa in uno specchio. 

La differenza fondamentale fra 
queste lavoratrici e i nostri lavo-
ratori, anche i più bravi, tinche i 
più esperti, sta nel fatto che in 
realtà esse non vendono il pro-
prio tempo lavorativo, ma il risul-
tato finale: la casti in online come 
vuole il cliente. Come ci arrivano 
non importa, è problemi) loro. Si 
comportano, cioè, come gli anti-
chi artigiani, prima della rivolu-
zione industriale. Quando il valo-
re del loro manufatto o del loro 
servizio non veniva calcolato in 

base al numero di ore di lavoro, 
ma in buse alla sua bellezza, alla 
sua corrispondenza ai desideri 
del cliente. 

Oggi solo l'opera d'arte è valu-
tata in questo modo. Il costo di 
un quadro o di una statua non di-
pende dal numero di giorni lavo-
rativi dell'artista. Sul resto si è 
abbattuta la l'uria devastatrice 
della rivoluzione industriale e 
della mentalità industriale. Agli 
opertii. trasportati in fabbrica, è 
stato spiegato che essi non dove-
vano pensino, ma solo lavorare. 

Ohe veniva pagala non la loro 
abilità, ma la loro «forza lavoro». 

Per decenni gli ingegneri hanno 
razionalizzato il lavoro nelle cato-
ne di montaggio e negli uffici tra-
sformandolo in operazioni sem-
ino più semplici, sempre più ri-
petitive. Finché non sono state 

sostituite da una macchina e un 
robot. 

Tutto questo però Ha trasfor-
mato la c'iilliii*:i del lavoro, le isti-
tuzioni sindacali, giuridiche, la 
nostra mentalità e perfino hi no-
stra sensibilità. Il lavoro è stillo 
separato dal suo risultato, da ciò 
che servo o può essere apprezza-
to. Così alienalo, è diventato il 
tempo che si dove passare per 
forza in fabbrica o in un ufficio, 
cercando di l'aro la minor fatica 
possibile, pensando il mono pos-
sibile, impennandosi il mono pos-
sibile. Fino all'ufficio idealo rap-
presentato da Paolo Villaggio, in 
cui nessuno fa nulla, o ai «lavori 
pubblici» dell'economia kevnc-
siaua in cui gli operai scavano 
buche e le riempiono perché, 
tanto, il risultato non conta. 

In Italia questa mentalità lui 
(rovaio il suo terroni) (li croscila 
nella pubblica amministrazione, 
dove l'indifferenza al risultato fi-
nale hit avuto l'appoggio (lolla 
leggo, è (Inculata un dovere. Il 
dirigente pubblico non è valutato 
in baso alla soddisfa/ione dei suoi 

clienti. Non può modificare la 
procedura, non può innovare, 
usare il cervello. So lo la rischia 
la prigione. K' hi tragedia del 
Meridione in cui più arriva lo 
Stalo e piò interviene hi logge, 
più peggiorano l'economia, i ser-
vizi, l'ordino pubblico. Perché è 
distorta la mentalità di base, 
perché si è perso il rapporto fra i 
mezzi e il fine. 

L'esempio delle domestiche fi-
lippine ci mostra che alcune so-
cietà giovani non hanno la nostra 
stessa malattia o ci spiega anche 
lo strepitoso successo del Giappo-
ne. In questo Paese tutti i mem-
bri di un'impresa collaborano in-
telligentemente per ottenere il ri-
sultato migliore, affinché i clienti 
di tutto il mondo siano soddisfat-
ti. Non si comportano, cioè, come 
dei salariati alienati, ma come 
degli artigiani, dei professionisti 
re'.pensabili. In questo modo 
hanno vinto e continueranno a 
vincere. li co la faranno anche al-
tri popoli asiatici, che hanno la 
stessa mentalità, lo stesso metodo 
rigoroso. 

Esplosioni alle tre di notte nell'impianto milanese. Finora nessuna rivendicazione 

Otto bombe, attentato al Palasport di Assago 
MILANO — Attentato al 

palasport di Assago, alle 
porte di Milano, una strut-
tura polifunzionale non 
ancora ultimata che fa 
capo a una società dell'im-
mobiliarista Giuseppe Ca-
bassi. Verso le 3 dell'altra 
notte, ignoti hanno fatto 
esplodere 12 candelotti ge-
latinosi, innescati con de-
tonatori e miccia a lenta 
combustione in 8 diversi 
punti delle travi che sor-
reggono la campata cen-
trale, un intreccio di cavi e 
tubi d'acciaio lungo 80 me-
tri e pesante 70 tonnellate. 

I danni sono lievi, ma i 
vigili del fuoco hanno di-
chiarato inagibile il palaz-
zotto: la partita eli basket 
di ieri pomeriggio tra Phi-
lips e Sidis è stata rinviata 
e stasera non si farà la fe-
sta di San Silvestro. 

Nessuno, sinora, ha ri-
vendicato l'attentato. Le 
ipotesi spaziano dalla ma-
fia al racket delle tangenti 
a un regolamento di conti 
negli ambienti finanziari. 
Polizia e carabinieri esclu-
dono la matrice politica. 

Berticelli a pagina 8 



Un articolo de «Il Popolo » spiega che la maggioranza condivide la necessità di modifiche elettorali 

La Dc «frena» Altissimo 
Vuol evitare che la mina referendum entri nella verifica a gennaio 
Ma Biondi insiste: nel governo «c'è noncuranza per i partner e tutto è ridotto a un asse preferenziale 
tra De e Psi » - Per il Pei «la confusa e occulta manovra di Andreott i» avrà conseguenze sull'esecutivo 
ROMA — La Democra-

zia cristiana preferisce non 
interpretare come un ulti-
matum l'invito, rivolto dal 
segretario del Pli Renato 
Altissimo al governo, a non 
contrastare l'iter dei refe-
rendum elettorali, e quindi 
a riesaminare la decisione 
di sostenerne l'inammissi-
bilità dinanzi alla Corte co-
stituzionale. 

Afferrando al volo un suo 
accenno alla possibilità, 
per il Parlamento, di discu-
tere e deliberare le riforme 
istituzionali, al leader libe-
rale ha subito risposto il 
quotidiano de "Il Popolo». 

■■E', questa delle modifi-
che elettorali. — si legge 
sull'organo ufficiale demo-
cristiano — una via condi-
visa dai partiti della mag-
gioranza che. non da oggi, 
stanno discutendo intorno 
a proposte legislative, a 
prescindere dalle singole 
posizioni circa i referen-
dum». 

E' la strategia democri-
stiana diretta a far rientra-
re il malcontento del Parti-
to liberale e. contempora-
neamente, ad evitare i re-
ferendum, modificando in 
anticipo le leggi elettorali 
che ne sono alla base? 

La De ha interesse a 
sgombrare al più presto il 
campo dalla »mina libera-
le», aggiuntasi improvvisa-
mente a quelle già vaganti 
e che il governo Andreotti 
deve disinnescare in vista 
della verifica di fine gen-
naio. 

Ma in che cosa consiste 
quest'ultima mina? 

•■Se non vuole fare auto-
gol — precisa uno dei più 
intransigenti esponenti li-
berali, Antonio Patuelli — 
il governo deve rimanere 
neutrale sui referendum». 

E può farlo benissimo, 
egli spiega, perché nella 

contestatissima seduta del 
17 novembre scorso, quan-
do ha deciso di costituirsi 
nel giudizio dinanzi alla 
Corte costituzionale, il 
Consiglio dei ministri non 
ha espresso -critiche moti-
vate e specifiche» ai tre re-
ferendum. 

Allora che cosa andran-
no a sostenere, nell'udien-
za fissata per il 17 gennaio 
prossimo, gli avvocati del-
lo Stato? 

Occorrerà stabilirlo in 
una nuova riunione del 
Consiglio stesso, che i libe-
rali appunto sollecitano. 

Patuelli avanza due ri-
chieste: un chiarimento 
collegiale nel governo sui 
referendum elettorali; un 

confronto nella maggio-
ranza sulle riforme eletto-
rali e istituzionali. 

Ma i tempi sono molto 
stretti: e se il chiarimento 
e il confronto non ci saran-
no? 

• In assenza di accordi di 
maggioranza avverte 
Patuelli il Partito libera-
le chiede al governo di non 

' assumere iniziative che in-
crinerebbero la solidarietà 
e la collegialità tra i partiti 
che sostengono l'esecuti-
vo». 

Un altro autorévole 
esponente del suo partito. 
Alfredo Biondi, parla di 
-vulnus alla collegialità ne-
gli atti di governo». Ed 

esprime poi un giudizio 
durissimo. Nel consiglio vi 
è da tempo -noncuranza 
nei confronti dei partner 
della maggioranza, ridotta 
a un asse preferenziale, 
tanto nei contrasti quanto 
nei consensi, tra De e Psi». 

Ma il malcontento degli 
alleati, esasperato in casa 
liberale, non fa piacere alla 
De. che l'ha accolto con di-
sappunto. 

••La vigilia della verifica 
surriscalda il clima politi-
co, proprio mentre sareb-
be il tempo di trarre, con 
sereno giudizio, bilanci 
sull'attività di governo 
che. al di là di una situa-
zione sempre sotto pres-
sione soprattutto sul pia-

no internazionale, ha rea-
lizzato buoni risultati, ri-
conosciuti anche dagli al-
leati europei», scrive con 
velato rammarico «Il Po-
polo». 

La segreteria de cerca, 
comunque, di calmare l'al-
leato scontento: «I prossi-
mi appuntamenti del go-
verno e della maggioranza 
— assicura il giornale — 
acquistano un notevole ri-
lievo». 

A giudizio dell'opposi-
zione comunista, però, 
sarà abbastanza difficile ri-
mettere rapidamente d'ac-
cordo gli alleati di governo. 

-Adesso la dissociazione 
è ufficiale», osserva «L'U-
nità» riferendosi alla presa 
di posizione di Altissimo. 
E aggiunge: «La confusa e 
occulta manovra orche-
strata da Andreotti per 
opporsi ai referendum è 
destinata ad avere un se-
guito: e non solo sul terre-
no giuridico-costituziona-
le. se è vero che uno dei 
partner di governo, il Par-
tito liberale, si è dissociato 
in termini ufficiali dall'ini-
ziativa». 

Tra gli alleati, la decisio-
ne governativa di opporsi, 
dinanzi alla Corte costitu-
zionale, ai referendum 
elettorali, ha provocato 
anche altre conseguenze: 
nei giorni scorsi il deputa-
to Giovanni Negri si è di-
messo dal Psdi. E ieri il se-
gretario socialdemocratico 
Antonio Carigiia ha com-
mentato l'episodio: «Negri 
è un deputato radicale, 
eletto nelle liste radicali, 
assertore di idee e propo-
ste che noi non condividia-
mo — ha detto —. Credo 
che. riguadagnando la 
sponda radicale. Negri ab-
bia fatto il proprio dovere, 
in quanto estraneo alla 
tradizione e alla prassi so-
cialdemocratiche». 

VictCiuffafla 

I segretari dei liberali Renato Altissimo e dei socialdemocratici Antonio Cariglia 

Poco entusiasta del presidenzialismo suggerisce di far eleggere il capo del governo dal Parlamento 

«La Prima Repubblica non è morta» 
Per Spadolini basterebbero dei ritocchi allaCostituzionee 
ROMA — Strenuo difen-

sore del regime parlamen-
tare «come lo abbiamo 
ereditato dal Risorgimen-
to», il presidente del Sena-
to Giovanni Spadolini, per 
il quale la Prima Repubbli-
ca non è affatto morta, 
ammette però che il dibat-
tito in corso -sia estrema-
mente utile», e ritiene anzi 
che il tema debba essere 
ulteriormente approfondi-
to, allo scopo di «coglierne 
quella parte che potrebbe 
essere eventualmente in-
serita in un ripensamento 
della Costituzione». Il pre-
sidente del Senato, però, 
dopo aver rilevato che «il 
regime parlamentare è del 
tutto compatibile con la 
repubblica presidenziale», 
osserva che nelle repubbli-
che presidenziali il Parla-
mento ha un peso ben di-
verso che nelle repubbli-
che parlamentari. E com-
menta: «Io credo che si 
possano risolvere quei pro-
blemi di stabilità dell'ese-
cutivo a cui guardano i so-

cialisti con la repubblica 
presidenziale, rafforzando 
il potere del governo, per 
esempio facendo eleggere 
direttamente dal Parla-
mento il capo del gover-
no». Questa proposta è si-
mile ma non coincide con 
quella avanzata dal segre-
tario del Pei Achille Òc-
chetto di far eleggere il 
presidente del Consiglio 
direttamente dagli eletto-
ri. 

Alla domanda di cam-
biamento che sta montan-
do non soltanto nel Paese 
ma anche nella classe poli-
tica, non è detto, afferma 
ancora Spadolini, -che la 
risposta debba essere per 
forza la repubblica presi-
denziale». E poi pone il 
quesito a cui ha già dato la 
sua risposta il politologo 
Giovanni Sartori nella in-
tervista al Corriere di ieri: 
«C'è da domandarsi quale 
repubblica presidenziale: 
c'è quella di tipo america-
no che è una cosa, e quella 
francese che è un'altra». 

Sartori, che vive negli 
USA. si e proclamato a fa-
vore del metodo francese, 
che definisce «semipresi-
denziale» e che ritiene pos-
sa essere facilmente intro-
ducibile in Italia, però le-
gandolo a filo doppio con 
l'elezione su due turni. 

E' certo comunque che 
qualsiasi riforma dovrebbe 
passare attraverso una 
modifica della Costituzio-
ne (e il socialista Rino For-
mica propone di affidare a 
una delle due Camere, nel-
la prossima legislatura, 
questo unico delicatissimo 
compito, liberandola dal 
lavoro legislativo). Spado-
lini, pur difendendo «la 
carta costituzionale come 
fu elaborata dai costituen-
ti, con grande anticipo sul 
futuro del Paese», ammet-
te che la Costituzione deve 
essere aggiornata sia pure 
«restando fedeli all'im-
pianto originario», dato 
che «alcune clausole si rife-
rivano a una società essen-
zialmente silvo-pastorale. 

mentre oggi l'Italia è la 
quinta potenza industriale 
del mondo -. 

In mezzo a tanti che suo-
nano le campane a morto 
per la Prima Repubblica, 
per la prima volta i missini, 
fin qui emarginati, si sen-
tono parte di un sostanzio-
so coro: «Da oltre dieci an-
ni — proclama il vicesegre-
tario Domenico Mennitti 
— chiediamo di avviare 
una fase costituente per 
realizzare una grande ri-
forma in senso presiden-
zialista. Ora si sono realiz-
zate ampie e significative 
convergenze politiche che 
sono peraltro condivise 
dalla stragrande maggio-
ranza degli italiani». (lì ri-
ferimento è all'indagine 
Demoskopea-Corriere del-
la Sera, dalla quale è risul-
tato che due terzi dei cit-
tadini sono favorevoli alla 
nomina diretta del capo 
dello Stato). Secondo 
Mennitti. gli schieramenti 
tradizionali sono stati 
stravolti, e lo scontro è or-

mai «tra il fronte delle ri-
forme, che vede schierati 
Msi. laici, socialisti e perfi-
no una parte della De. e il 
fronte della conservazione 
con in prima fila il Pei di 
Ocehetto e la De di Forla-
ni, entrambi decisi a man-
tenere i privilegi del bipo-
larismo». Il vicesegretario 
missino sostiene però che 
la fase costituente non può 
essere gestita dal governo 
Andreotti «diviso all'inter-
no e ormai logorato». 

Ce però anche chi alle 
riforme non pensa, rite-
nendo che allo stato attua-
le sia più importante «met-
tere ordine nella macchina 
pubblica, altrimenti si ri-
schia l'ingovernabilità». E' 
il segretario del Psdi. An-
tonio Carigiia. che per il '91 
auspica «un governo forte 
e credibile che si presenti 
alle elezioni del 1992 nelle 
condizioni di soddisfare 
quanti per disperazione 
oggi si affidano alle Leghe 
o all'astensionismo». 

 G. C. 

Senza più un futuro sbanda la scialuppa dei «nipoti» di Ferruccio Parri 

Ocehetto e i professori indipendenti 
Vecchia sinistra aristocratica, addio 
Litigano sinoall'insultoo gli intellettuali fiancheggiatori del Pei - Rodotà e Pasquino, storia 
di una lunga inimicizia ■ Perché è sceso in campo il segretario comunista in persona 

ROMA — Uno è giuri-
sta l'altro politologo. 
Ognuno di questi due 
stati si considera come 
una specie di ordine ca-
valleresco rispetto al qua-
le l'altro è plebe appieda-
ta. Ma non è per questo 
che Stefano Rodotà e 
Gianfranco Pasquino so-
no arrivati agli insulti. 
Professori dotti e accredi-
tati, opinionisti famosi, 
l'onorevole Rodotà e il se-
natore Pasquino fanno 
entrambi parte della Sini-
stra indipendente e sono 
entrambi consiglieri di 
Achille Ocehetto. Eppure 
Rodotà è arrivato a dire 
di Pasquino: «Lancia 
messaggi trasversali». E 
Pasquino di Rodotà: «La-
scerà la Camera per dedi-
carsi solo all'università? 
E' un bene per il Parla-
mento e un male per gli 
studenti ai quali va tutta 
la mia solidarietà». 

A fianco del partito, vi-
cino al partito, mai den-
tro: gli indipendenti di si-
nistra sono una strana 
razza di politici e merite-
rebbero analisi più ap-
profondite e più serie di 
qualche articolo. Nata in 
un periodo in cui dentro il 
Pei il libero arbitrio era 
ancora considerato come 
l'inizio del tradimento, la 
Sinistra indipendente 
tentava di raccogliere 
(«egemonizzare» si dice-
va allora) intellettuali di 
ogni pelo e mestiere, can-
tautori compresi. E così 
dentro la Sinistra indi-
pendente c'è stato di tut-
to, dai consiglieri del 
principe ai fiori all'oc-
chiello, alle star elettora-
li, ai predicatori solitari, 
sino — chi può negarlo? 
— alle personalità libere e 
chiare: non più adesioni 
senza riserve al partito 
ma accordi precisi e limi-
tati. Il Pei cercava di co-
struirsi una cultura di go-
verno e cercava entrature 
anche in quei settori tra-
dizionalmente più lontani 
del mondo scientifico e 
culturale. Voleva anche 
raccogliere i frutti della 
campagna condotta ai 
margini dell'universo de-
mocristiano (c'era stata 
la vittoria sul divorzio) 
dove la cavalleria leggera 
dei preti-operai aveva 
contribuito a creare il 
«cattolicesimo del dissen-
so». Forse più che di Sini-
stra indipendente è me-
glio allora parlare di Indi-
pendenti di sinistra. Che 
ovviamente, con la fine 
del Pei e la nascita del 
Pds. non avranno più ra-
gione di esistere. 

La scialuppa 
Si capisce dunque che 

sbandi — e molto — que-
sta piccola scialuppa che 
salpò dal Senato nel '68. 
rafforzò l'equipaggio nel 
'76. arrivò alla Camera 
nell'83. Partita con il 
brutto tempo e i venti 
contrari resistette dopo, 
perseverando stoicamen-
te e invecchiando tra le 
difficoltà. Ma che rimane 
delle antiche aspirazioni? 
Cosa si può accettare del 
nuovo? E, persino, in 
qualche caso: che ne sarà 
della poltrona? Come me-
ravigliarsi se anche i mi-
gliori di questi professori 
scivolando sul crinale ra-
sposo della polemica arri-
vano, graffiati e sangui-
nanti, agli insulti? 

Inaspettatamente nella 
polemica tra Rodotà e 
Pasquino è sceso in cam-
po Ocehetto. con un in-
tervento che la dice lunga 
sul garbuglio di rapporti 
che gli indipendenti ave-
vano, hanno e avranno 
con il partito. In fondo si-
no ad oggi è il Pei che ha 
garantito a questi intel-
lettuali un posto in Parla-
mento. 

Achille Ocehetto dun-
que prende pubblicamen-
te le difese di Rodotà 
esprimendogli solidarietà 
■ per il pesante attacco e 
per le ingiurie» di Pasqui-
no. Nella più incallita tra-
dizione comunista Oc-
.chetto contemporanea-
mente attiva i canali della 
diplomazia privata con 
l'incarico di dire a Pa-
squino che -certe cose a 
volte bisogna farle ma 
che stima e amicizia re-
stano... eccetera eccete-
ra». E così Pasquino, in-
sultato di buon mattino 
sulla pubblica stampa, ri-
ceve in serata le scuse, 
neppure clandestine, dei 
suoi amici della segrete-
ria comunista. Ma non fi-
nisce qui: martedì 4 di-
cembre al senatore arriva 
una lettera di licenzia-
mento dal quotidiano La 
Repubblica, sulle cui pa-
gine Rodotà firma da 
sempre fondi ed editoria-
li. Eugenio Scalfari scrive 
che pur apprezzando 
molto i suoi articoli prefe-
risce privarsi della sua fir-
ma visto che Pasquino ha 
intensificato la vecchia 
collaborazione con l'U-
nità. Niente a che vedere, 
dunque, con la polemica 
tra i due professori. Ma. 
tenendo conto di date e 
avvenimenti, Pasquino si 
insospettisce e ci rimane 
male. Rodotà e Pasquino 
si conoscono da sempre 
ma non si frequentano. 
Calabrese, allievo del fa-
moso professore Niccolò, 
a 57 anni Rodotà è uno 
dei giuristi più noti e ap-
prezzati d'Italia. Insegna 
Diritto civile a Roma, ma 
è noto soprattutto come 
costituzionalista e come 
moralista della politica: 
scrive, da tanto, su quoti-

diani e settimanali e ge-
stisce anche un certo po-
tere accademico. Pasqui-
no invece è torinese, e 
stato allievo di Norberto 
Bobbio e poi di Giovanni 
Sartori, il professore che 
introdusse in Italia alla fi-
ne degli anni '50 la polito-
logia americana rinno-
vando le scienze politi-
che. 

Gli apostoli 
Sartori è talmente anti-

comunista che alla metà 
degli anni '70 quando si 
convinse che il Pei sareb-
be arrivato al potere ab-
bandonò l'Italia (ci fu un 
famoso vertice dei cosid-
detti accademici modera-
ti che passò alla storia co-
me la «riunione dei dodici 
apostoli- per decidere co-
sa fare contro il pericolo 
rosso: vi parteciparono 
fra gli altri anche Rosario 
Romeo e Renzo De Feli-
ce). Oggi Sartori insegna 
alla prestigiosa «Colum-
bia» ed è, certamente, il 
più famoso politologo ita-
liano. Pasquino, che si 
sente più allievo di Bob-
bio che di Sartori, inse-
gna Scienza della Politica 
all'università di Bologna 
e anche lui collabora, con 
successo, con quotidiani 
e settimanali. 

Pasquino e Rodotà ar-
rivano alla Sinistra indi-
pendente percorrendo 
strade parallele: il primo 
viene dall'area socialista 
(faceva parte di quegli in-
tellettuali che furono de-
finiti «antipatizzanti» so-
cialisti) il secondo dall'e-
sperienza del «Mondo» e 
quindi dall'area dei ga-
rantisti radicalsocialisti 
(dove per radicali non si 
intende Palmella e per 
socialisti non si intende 
Craxi). 

Il primo scontro fra i 
due risale al 1983 quando 
si forma la commissione 
Bozzi sulla riforma istitu-
zionale. Pasquino è in 
netto dissenso con Ro-
dotà che sostiene che la 
commissione non deve 
occuparsi di sistemi elet-
torali. Un dissenso che 
esplode plateale il 4 luglio 

del 1984: Stefano Rodotà 
abbandona l'aula mentre 
Pasquino sta parlando 
della necessità di riforma-
re il sistema elettorale. 
Dopo giorni e giorni di la-
voro sotterraneo il parti-
to dà ragione a Rodotà e 
si schiera a difesa del si-
stema proporzionale. Alla 
fine del 1984 ancora Ro-
dotà abbandona la com-
missione Bozzi che — 
spiega -■■ non serve a nul-
la. Pasquino dice che Ro-
dotà sbaglia, lo accusa di 
esibizionismo e firma la 
relazione di minoranza. 

E la battaglia continua. 
Ad ogni passaggio rile-
vante della politica italia-
na, ogni volta che si pone 
un tema istituzionale le 
posizioni si divaricano. 
Nel novembre del 1985 
Rodotà scrive su Rinasci-
ta un articolo nel quale in 
sostanza sostiene che la 
riforma elettorale propo-
sta da Pasquino sarebbe 
alla fine peggiore della 
legge-truffa tentata dalla 
De di Tambroni. Più re-
centi i contrasti sul voto 
segreto (Pasquino è per 
l'abolizione, Rodotà lo di-
fende), sui referendum 
elettorali di Segni (Ro-
dotà è contrario, Pasqui-
no è tra i promotori), sul-
l'autoconvocazione del 
Parlamento proposta da 
Rodotà quando Cossiga, 
in piena crisi di governo, 
non si deActc a dare un 
incarico. E finisce in que-
st'ultima occasione an-
che l'amicizia Cossiga-
Rodotà («quello parla di 
Costituzione ma è solo un 
civilista» dice Cossiga; e 
Rodotà: «Io sono entrato 
all'università dalla porta 
principale, c'è chi si affan-
na a quella di sei-vizio» I. 

Infine sul Pds. Pasqui-
no è favorevole, sta con 
l'ala migliorista del Pei. 
Rodotà non si sbilancia e 
ha una posizione a metà 
strada tra Ingrao e Oc-
ehetto. Si arriva così all'e-
splosione del conflitto. 
Pasquino dichiara al Cor-
riere: -Qualcuno della Si-
nistra indipendente sta 
trattando la poltrona». 
Rodotà replica con un'in-
tervista sul Mattino: «Lo 
invilo a l'are nomi e co-
gnomi. Le affermazioni di 
Pasquino rappresentano 
una pesante caduta di 
stile. Gettano un'ombra 
velenosa di sospetto e 
hanno il sapore di un 
messaggio trasversale». 
Rodotà quindi annuncia 
che lascerà il Parlamento 
e Pasquino «solidarizza» 
con gli studenti. Ancora 
Rodotà: -Le ingiurie di 
Pasquino si commentano 
da sé». Lo stesso giorno 
in cui si scambiano que-
ste battute i due si incon-
trano sul treno: stesso 
scompartimento, un solo 
testimone. «Oh. il profes-
sor Rodotà» dice Pasqui-
no, e l'altro: «Ciao Gian-
franco». Nient'altro fino a 
Bologna, dove Pasquino 
scende. E nient'altro nep-
pure dopo. Il Corriere 
cerca inutilmente Rodotà 
e anche da Pasquino ot-
tiene un garbato rifiuto a 
qualsiasi dichiarazione. 
Eppure in questa batta-
glia tra il professore «ra-
dicale» e il professore «ri-
formista» c'è in gioco for-
se il futuro del Pds. Cer-
tamente quello della par-
te più nobile della sini-
stra italiana. 

Francesco Merlo 

I professori Stefano Rodotà e Gianfranco Pasquino 

I sostenitori del No accusano gli avversari interni di essersi procurati nuove adesioni per vincere il congresso 

Pci, ad Andra scoppia il giallo delle tessere gonfiate 
BARI -■- Marx. Lenin. 

Gramsci, Togliatti. Le 
quattro sezioni comuniste 
di Andria. il più grande Co-
mune italiano non capo-
luogo di provincia, nonché 
ex cittadella rossa dalle 
maggioranze assolute, 
hanno celebrato i loro con-
gressi e hanno votato. 

Ma chi ha vinto e chi ha 
perso non è chiaro. In am-
bito comunale cinquanta-
due per cento al Sì e qua-
rantotto per cento al No. 
Per il congresso provincia-
le, che elegge i delegati na-
zionali, risultato invertito: 
quattordici delegati per il 
No. undici per il Si. 

Che cosa è accaduto? 
Una trasmigrazione di voti 
da una mozione all'altra? 
Impossibile, il regolamen-
to vieta di esprimere due 
voti per due mozioni diver-
se. E chi ha scelto una mo-
zione non può votare per i 
candidati di un'altra. 

Compromesso e sparti-
zione? A noi la maggioran-
za qui. a voi più delegati 
per il congresso provincia-
le? Dietrologia. Più sempli-
cemente, un gran pastic-
cio: risultato delle media-
zioni infinite in vista del 
ventesimo e ultimo con-
gresso del Partito comuni-
sta italiano. 

Tutto comincia quando 
nella sezione più numero-
sa di Andria. la «Gramsci», 
gli iscritti aumentano ver-
tiginosamente in un paio 
di mesi. Erano duecentot-
tantasei, diventano seicen-
tonovantadue proprio 
qualche giorno prima del 
congresso. 

Bassolino insorge: quel 
tesseramento è gonfiato. 
Reichlin replica: ci voglio-
no argomenti concreti, 
non si possono lanciare ac-
cuse fondate sul sospetto. 
Da Roma, settore organiz-
zazione, Fassino lascia in-

tendere che gonfiata è la 
polemica sul tesseramento 
al Pds che comincia a cre-
scere. 

Scontri precongressuali, 
micce accese per esplosio-
ni poi scongiurate «dal 
senso di responsabilità e 
dall'intento unitario di tut-
ti i compagni». Almeno 
così sembra. Ma poi si vo-
ta. E i voti pesano. 

Alcuni dirigenti della fe-
derazione barese, rocca-
forte del No in ribasso, 
scrivono alla commissione 
nazionale di garanzia per il 
congresso: ad Andria si sta 
facendo un gioco sporco. 
Dalla segreteria, Giancarlo 
Aresta e Franca Ferrulli. 
entrambi del No, sparano 
bordate: i nuovi tesserati 
servono a vincere il con-
gresso, molte adesioni so-
no fasulle se non proprio 
coartate. «Tutto falso, per-
dere la leadership fa per-
dere la testa — contrattac-

ca Enzo Lavarra. anch'egli 
della segreteria , si inda-
ghi pure, noi abbiamo la 
coscienza a posto». E allo-
ra? A Roma, a Roma. 

Da Botteghe Oscure, il 
responso: un aumento fino 
al centoventi per cento de-
gli iscritti può considerarsi 
fisiologico, ma oltre quella 
soglia può anche ravvisarsi 
il «fumus» di un artifizio. 
L'unica misura preventiva 
efficace per garantirsi da 
risultati falsati è quindi la 
«sterilizzazione dei delega-
ti». Vale a dire che per i ca-
si «sospetti» il numero dei 
delegati non aumenta in 
proporzione ai nuovi iscrit-
ti, ma resta congelato. 

Proprio quel che è acca-
duto ad Andria (e a Bari, 
sezione «Di Vittorio»). 

«Soluzioni sommarie, 
polveroni sollevati, guarda 
caso, in prossimità del 
congresso di Rimini. Se il 
Sì vince — commenta La-

A 

vana — non è solo perche 
crescono i consensi alla 
svolta di Ocehetto. ma an-
che per lo sgretolamento 
del fronte del No. che qui 
sta calando del dieci per 
cento e non si rende conto 
che non si può armare un 
esercito per due anni su 
nome e simbolo». 

Ma l'esito del voto di An-
dria, e la pilatesca risolu-
zione della commissione di 
garanzia, non soddisfano 
neppure il No. D'accordo 
almeno su questo, seppur 
con motivazioni opposte, i 
duellanti chiedono l'inter-
vento di un rappresentan-
te di Botteghe Oscure alle 
assise andriesi. Il clima 
non proprio mite deve 
però aver sconsigliato spe-
dizioni romane in Puglia, 
dove la battaglia all'ultimo 
voto ha complicato oltre 
ogni previsione il già diffi-
cile parto del Pci-Pds. 

Carlo Vulpio 

Dalla prima / Verso 
e il martello degli sperperi 
cclientelari:anzi chiusi, mu-
rati nella pancia di una ba-
lena morta, ostaggi di una 
Costituzione fatta per scon-
giurare supremazie troppo 
nette e dunque ecostrettaad 
esautorare qualsiasi gover-
no ma non qualsiasi potere, 
anche occulto o illecito. 

ILannascitadelle leghe ri-
flette anche questa insoffe-
renza, oltre a una generale 
ricaduta nel hbuioin un Pae-
se esasperalo. ITti è quasi 
naturale che quando hanno 
\isto aprirsi nella pancia 
della balena lo spiraglio 
aperto dalla piccola esplo-
sione delle leghe, gli italia-
ni si siano precipitati verso 
l'uscita, senza pensare che 
Mossi promette assieme alla 
fine del sistema politico an-
che la lfinedel Paese. 

ILa.schiarila è \cauta 
dopo, negli ultimi giorni di 
questi) ultimo mese dell'an-
no, quando l'awio di un di-

battilo finalmente credibile 
sulla grande riforma e i 
sondaggi popolari sulla Re-
pubblica presidenziale han-
no aperto un altro spiraglio 
nella cameni a scoppio, di- ^ 
musirando che la maggio- ? 

ranza degli italiani preferi-
sce ancora liberarsi del si-
stema senza sacrificale la' 
nazione. 

lì' solo una schiarita. 
Perché, se anche questo 
spiraglio dovesse chiudersi, 
l'esaspcrazione pubblica 
(ornerebbe a \olgersi verso, 
la breccia aperta dalle le-
ghe, per allargarla e uscire 
dal cadavere della Prima' 
Repubblica, anche a costo, 
una volta fuori, di trovarsi-
non più in lùiropa. dove ci 
sono le grandi nazioni, ma 
nei llalcani. dove talvolta i 
popoli rivelano ancora .la,' 
turbolenza delle tribù. ] 

Saverio Vertone 
. 
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